Wilhelm Müller - Franz Schubert
Winterreise [Viaggio invernale]

I
Gute Nacht [Buona notte]

	Fremd bin ich eingezogen, 

fremd zieh’ ich wieder aus. 

Der Mai war mir gewogen 

mit manchem Blumenstrauß. 

Das Mädchen sprach von Liebe, 

die Mutter gar von Eh’, 

nun ist die Welt so trübe, 

der Weg gehüllt in Schnee. 

Ich kann zu meiner Reisen 

nicht wählen mit der Zeit, 

muß selbst den Weg mir weisen 

in dieser Dunkelheit. 

Es zieht ein Mondenschatten 

als mein Gefährte mit, 

und auf den weißen Matten 

such’ ich des Wildes Tritt. 

Was soll ich länger weilen, 

daß man mich trieb hinaus? 

Laß irre Hunde heulen 

vor ihres Herren Haus; 

die Liebe liebt das Wandern 

Gott hat sie so gemacht 

von einem zu dem andern. 

Fein Liebchen, gute Nacht! 

Will dich im Traum nicht stören, 

wär schad’ um deine Ruh’, 

sollst meinen Tritt nicht hören 

sacht, sacht die Türe zu! 

Ich schreibe nur im Gehen 

an’s Tor noch: gute Nacht,

damit du mögest sehen, 

an dich hab’ ich gedacht.
	Straniero sono arrivato,

straniero vado via di nuovo.

Maggio mi sorrideva

con molti mazzi di fiori.

La fanciulla parlava d’amore,

la madre persino di nozze, 

ora il mondo è così cupo,

la via sepolta dalla neve. 

Io non posso scegliere

quando mettermi in viaggio,

da solo devo trovare la strada

in questa oscurità.

Si allunga un’ombra di luna

e mi accompagna,

e sulle distese bianche

cerco le tracce della selvaggina.

Che cosa aspetto ancora,

che mi si cacci via?

Abbaiano i cani impazziti

davanti alla casa del padrone;

l’amore ama andare in giro

Dio lo ha fatto così

dall’uno all’altro.

Amore mio, buona notte! 

Non voglio disturbare i tuoi sogni, 

sarebbe un peccato per il tuo riposo,

non sentirai il mio passo,

piano piano chiuderò la porta!

E scrivo, andandomene via,

sulla porta: buona notte, 

perché tu possa vedere

che ho pensato a te. 


II
Die Wetterfahne [La banderuola segnavento]

	Der Wind spielt mit der Wetterfahne

auf meines schönen Liebchens Haus.

Da dacht ich schon in meinem Wahne,

sie pfiff den armen Flüchtling aus.

Er hätt’ es ehr bemerken sollen,

des Hauses aufgestecktes Schild,

so hätt’ er nimmer suchen wollen

im Haus ein treues Frauenbild.

Der Wind spielt drinnen mit den Herzen

wie auf dem Dach, nur nicht so laut.

Was fragen sie nach meinen Schmerzen?

Ihr Kind ist eine reiche Braut. 
	Il vento gioca con la banderuola

sulla casa della mia bella amata.

E io ho pensato nella mia follia:

è lei che soffiando caccia il povero ramingo.

Lui avrebbe dovuto notarlo,

lo stemma esposto sulla casa,

così come non avrebbe mai dovuto cercare

in quella casa una fedele figura di donna. 

Il vento gioca dentro col cuore,

come sul tetto, solo non così forte.

Cosa importa loro del mio dolore?

La loro figlia è una sposa ricca! 


III
Gefrorne Tränen [Lacrime di ghiaccio]

	Gefrorne Tropfen fallen
von meinen Wangen ab:

ob es mir denn entgangen,
daß ich geweinet hab’?
Ei Tränen, meine Tränen,
und seid ihr gar so lau,
daß ihr erstarrt zu Eise
wie kühler Morgentau?
Und dringt doch aus der Quelle
der Brust so glühend heiß,
als wolltet ihr zerschmelzen
des ganzen Winters Eis!
	Gocce di ghiaccio cadono
dalle mie guance:

forse non mi sono accorto

d’aver pianto?

Oh, lacrime, mie lacrime,

siete dunque così tiepide

da diventare ghiaccio

come fresca rugiada mattutina?

Eppure sgorgate dalla fonte del petto

tanto calde e ardenti,

quasi voleste sciogliere

il ghiaccio di tutto l’inverno!


IV
Erstarrung [Irrigidimento]
	Ich such’ im Schnee vergebens
nach ihrer Tritte Spur,
wo sie an meinem Arme
durchstrich die grüne Flur.
Ich will den Boden küssen,
durchdringen Eis und Schnee
mit meinen heißen Tränen,
bis ich die Erde seh’.
Wo find’ ich eine Blüte,
wo find’ ich grünes Gras?
Die Blumen sind erstorben,

der Rasen sieht so blaß.
Soll denn kein Angedenken
ich nehmen mit von hier?
Wenn meine Schmerzen schweigen,
wer sagt mir dann von ihr?
Mein Herz ist wie erstorben,
kalt starrt ihr Bild darin;
schmilzt je das Herz mir wieder,
fließt auch ihr Bild dahin!
	Cerco invano nella neve

traccia dei suoi passi,

là dove al mio braccio

passò sul verde prato.

Voglio baciare il suolo,

fondere ghiaccio e neve

con le mie ardenti lacrime,

sino a vedere la terra.

Dove trovare un fiore,

dove trovare erba novella?

I fiori sono morti,

il prato è così pallido.
Non porterò dunque con me

alcun ricordo di questo luogo?

Quando tacerà il mio dolore,

chi allora mi parlerà di lei?

Il mio cuore è come morto,

fredda la sua immagine vi si ghiaccia;

ma se il mio cuore tornerà a sciogliersi,

anche la sua immagine scorrerà via!


V
Der Lindenbaum [Il tiglio]
	Am Brunnen vor dem Tore
da steht ein Lindenbaum;
ich träumt in seinem Schatten
so manchen süßen Traum.
Ich schnitt in seine Rinde
so manches liebe Wort;

es zog in Freud’ und Leide
zu ihm mich immer fort.
Ich mußt’ auch heute wandern
vorbei in tiefer Nacht,

da hab’ ich noch im Dunkeln
die Augen zugemacht.
Und seine Zweige rauschten,
als riefen sie mir zu:
komm her zu mir, Geselle,
hier find’st du deine Ruh’!
Die kalten Winde bliesen
mir grad ins Angesicht;
der Hut flog mir vom Kopfe,
ich wendete mich nicht.
Nun bin ich manche Stunde
entfernt von jenem Ort,
und immer hör’ ich’s rauschen:
Du fändest Ruhe dort!
	Presso la fontana, davanti alla porta

c’è un albero di tiglio;

molti dolci sogni

sognai alla sua ombra.

Molte care parole

incisi sul tuo tronco;

nella gioia e nel dolore

qualcosa mi trasse sempre a lui.

Anche oggi dovetti passargli

innanzi a notte fonda,

e in quel momento, pur nell’oscurità,

ho chiuso gli occhi.

E i suoi rami sussurravano

come se mi chiamassero di lontano:

vieni qui da me, amico,

qui troverai la tua pace!

Gelide folate di vento

mi sferzavano il volto;

il cappello mi volò via dal capo,

io non mi voltai.

Ormai ore di cammino

mi separano da quel luogo,

e sempre lo sento sussurrare:

Là troveresti pace!


